GERUSALEMME LIBERATA

CANTO TERZO

È il mattino. I Crociati giungono in vista di Gerusalemme e ciascuno in cuor suo muove una preghiera. Mentre da un’alta torre della città Erminia, che è in segreto innamorata di Tancredi, mostra ad Aladino i principali guerrieri cristiani, cominciano le prime avvisaglie: uno stuolo di Franchi, guidati da Gardo, è affrontato e sbaragliato da Clorinda, contro la quale muove Tancredi, che è affrontato a sua volta in duello da Clorinda. Ma Tancredi è innamorato di lei. Stava quasi per confessarglielo, quando Clorinda è leggermente ferita e allora Tancredi, infuriato, rincorre l’assalitore, che si dilegua. Intanto, si muove alla battaglia anche Argante, mentre dall’alta torre Erminia mostra Rinaldo, Dudone, Gernando, Goffredo, Baldovino, Guelfo, Boemondo ed Aladino; intanto Dudone cade valorosamente ucciso da Argante, che grida ai Cristiani di ammirare come egli usa la spada donatagli dallo stesso Goffredo di Buglione, che intanto guarda come è disposta Gerusalemme Goffredo dispone l’esercito sul lato più debole di Gerusalemme per prepara l’assedio. Infine viene data degna sepoltura al corpo di Dudone. 
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	Già l’aura messaggiera erasi desta

a nunziar che se ne vien l’aurora;

ella intanto s’adorna, e l’aurea testa

di rose colte in paradiso infiora,

quando il campo, ch’a l’arme omai s’appresta,

in voce mormorava alta e sonora,

e prevenia le trombe; e queste poi

dièr piú lieti e canori i segni suoi. 

Il saggio capitan con dolce morso

i desideri lor guida e seconda,

ché piú facil saria svolger il corso

presso Cariddi a la volubil onda,

o tardar Borea allor che scote il dorso,

de l’Apennino, e i legni in mare affonda.

Gli ordina, gl’incamina, e ’n suon gli regge

rapido sí, ma rapido con legge. 

Ali ha ciascuno al core ed ali al piede,

né del suo ratto andar però s’accorge;

ma quando il sol gli aridi campi fiede

con raggi assai ferventi e in alto sorge,

ecco apparir Gierusalem si vede,

ecco additar Gierusalem si scorge,

ecco da mille voci unitamente

Gierusalemme salutar si sente. 

Cosí di naviganti audace stuolo,

che mova a ricercar estranio lido,

e in mar dubbioso e sotto ignoto polo

provi l’onde fallaci e ’l vento infido,

s’al fin discopre il desiato suolo,

il saluta da lunge in lieto grido,

e l’uno a l’altro il mostra, e intanto oblia

la noia e ’l mal de la passata via. 

Al gran piacer che quella prima vista

dolcemente spirò ne l’altrui petto,

alta contrizion successe, mista

di timoroso e riverente affetto.

Osano a pena d’inalzar la vista

vèr la città, di Cristo albergo eletto,

dove morí, dove sepolto fue,

dove poi rivestí le membra sue. 

Semmessi accenti e tacite parole,

rotti singulti e flebili sospiri

de la gente ch’in un s’allegra e duole,

fan che per l’aria un mormorio s’aggiri

qual ne le folte selve udir si suole

s’avien che tra le frondi il vento spiri,

o quale infra gli scogli o presso a i lidi

sibila il mar percosso in rauchi stridi. 

Nudo ciascuno il piè calca il sentiero,

ché l’essempio de’ duci ogn’altro move,

serico fregio o d’or, piuma o cimiero

superbo dal suo capo ognun rimove;

ed insieme del cor l’abito altero

depone, e calde e pie lagrime piove.

Pur quasi al pianto abbia la via rinchiusa,

cosí parlando ognun se stesso accusa: 

«Dunque ove tu, Signor, di mille rivi

sanguinosi il terren lasciasti asperso,

d’amaro pianto almen duo fonti vivi

in sí acerba memoria oggi io non verso?

Agghiacciato mio cor, ché non derivi

per gli occhi e stilli in lagrime converso?

Duro mio cor, ché non ti spetri e frangi?

Pianger ben merti ognor, s’ora non piangi.

       De la cittade intanto un ch’a la guarda

sta d’alta torre, e scopre i monti e i campi,

colà giuso la polve alzarsi guarda,

sí che par che gran nube in aria stampi:

par che baleni quella nube ed arda,

come di fiamme gravida e di lampi;

poi lo splendor de’ lucidi metalli,

distingue, e scerne gli uomini e i cavalli. 

Allor gridava: "Oh qual per l’aria stesa

polvere i’ veggio! oh come par che splenda!

Su, suso, o cittadini, a la difesa

s’armi ciascun veloce, e i muri ascenda:

già presente è il nemico." E poi, ripresa

la voce: "Ognun s’affretti, e l’arme prenda;

ecco, il nemico è qui: mira la polve

che sotto orrida nebbia il ciel involve." 

I semplici fanciulli, e i vecchi inermi,

e ’l vulgo de le donne sbigottite,

che non sanno ferir né fare schermi,

traean supplici e mesti a le meschite.

Gli altri di membra e d’animo piú fermi

già frettolosi l’arme avean rapite.

Accorre altri a le porte, altri a le mura;

il re va intorno, e ’l tutto vede e cura. 

Gli ordini diede, e poscia ei si ritrasse

ove sorge una torre infra due porte,

sí ch’è presso al bisogno; e son piú basse

quindi le piaggie e le montagne scorte.

Volle che quivi seco Erminia andasse,

Erminia bella, ch’ei raccolse in corte

poi ch’a lei fu da le cristiane squadre

presa Antiochia, e morto il re suo padre. 

Clorinda intanto incontra a i Franchi è gita:

molti van seco, ed ella a tutti è inante;

ma in altra parte, ond’è secreta uscita,

sta preparato a le riscosse Argante.

La generosa i suoi seguaci incita

co’ detti e con l’intrepido sembiante:

"Ben con alto principio a noi conviene"

dicea "fondar de l’Asia oggi la spene." 

Mentre ragiona a i suoi, non lunge scorse

un franco stuol addur rustiche prede,

che, com’è l’uso, a depredar precorse;

or con greggie ed armenti al campo riede.

Ella vèr lor, e verso lei se ’n corse

il duce lor, ch’a sé venir la vede.

Gardo il duce è nomato, uom di gran possa,

ma non già tal ch’a lei resister possa. 

Gardo a quel fero scontro è spinto a terra

in su gli occhi de’ Franchi e de’ pagani,

ch’allor tutti gridàr, di quella guerra

lieti augúri prendendo, i quai fur vani.

Spronando adosso a gli altri ella si serra,

e val la destra sua per cento mani.

Seguirla i suoi guerrier per quella strada

che spianàr gli urti, e che s’aprí la spada. 

Tosto la preda al predator ritoglie;

cede lo stuol de’ Franchi a poco a poco,

tanto ch’in cima a un colle ei si raccoglie,

ove aiutate son l’arme dal loco.

Allor, sí come turbine si scioglie

e cade da le nubi aereo fuoco,

il buon Tancredi, a cui Goffredo accenna,

sua squadra mosse, ed arrestò l’antenna. 

Porta sí salda la gran lancia, e in guisa

vien feroce e leggiadro il giovenetto,

che veggendolo d’alto il re s’avisa

che sia guerriero infra gli scelti eletto.

Onde dice a colei ch’è seco assisa,

e che già sente palpitarsi il petto:

"Ben conoscer déi tu per sí lungo uso

ogni cristian, benché ne l’arme chiuso. 

Chi è dunque costui, che cosí bene

s’adatta in giostra, e fero in vista è tanto?"

A quella, in vece di risposta, viene

su le labra un sospir, su gli occhi il pianto.

Pur gli spirti e le lagrime ritiene,

ma non cosí che lor non mostri alquanto:

ché gli occhi pregni un bel purpureo giro

tinse, e roco spuntò mezzo il sospiro. 

Poi gli dice infingevole, e nasconde

sotto il manto de l’odio altro desio:

"Oimè! bene il conosco, ed ho ben donde

fra mille riconoscerlo deggia io,

ché spesso il vidi i campi e le profonde

fosse del sangue empir del popol mio.

Ahi quanto è crudo nel ferire! a piaga

ch’ei faccia, erba non giova od arte maga. 

Egli è il prence Tancredi: oh prigioniero

mio fosse un giorno! e no ’l vorrei già morto;

vivo il vorrei, perch’in me desse al fero

desio dolce vendetta alcun conforto."

Cosí parlava, e de’ suoi detti il vero

da chi l’udiva in altro senso è torto;

e fuor n’uscí con le sue voci estreme

misto un sospir che ’ndarno ella già preme. 

Clorinda intanto ad incontrar l’assalto

va di Tancredi, e pon la lancia in resta.

Ferírsi a le visiere, e i tronchi in alto

volaro e parte nuda ella ne resta;

ché, rotti i lacci a l’elmo suo, d’un salto

(mirabil colpo!) ei le balzò di testa;

e le chiome dorate al vento sparse,

giovane donna in mezzo ’l campo apparse. 

Lampeggiàr gli occhi, e folgoràr gli sguardi,

dolci ne l’ira; or che sarian nel riso?

Tancredi, a che pur pensi? a che pur guardi?

non riconosci tu l’altero viso?

Quest’è pur quel bel volto onde tutt’ardi;

tuo core il dica, ov’è il suo essempio inciso.

Questa è colei che rinfrescar la fronte

vedesti già nel solitario fonte. 

Ei ch’al cimiero ed al dipinto scudo

non badò prima, or lei veggendo impètra;

ella quanto può meglio il capo ignudo

si ricopre, e l’assale; ed ei s’arretra.

Va contra gli altri, e rota il ferro crudo;

ma però da lei pace non impetra,

che minacciosa il segue, e: "Volgi" grida;

e di due morti in un punto lo sfida. 

Percosso, il cavalier non ripercote,

né sí dal ferro a riguardarsi attende,

come a guardar i begli occhi e le gote

ond’Amor l’arco inevitabil tende.

Fra sé dicea: "Van le percosse vote

talor, che la sua destra armata stende;

ma colpo mai del bello ignudo volto

non cade in fallo, e sempre il cor m’è colto." 

Risolve al fin, benché pietà non spere,

di non morir tacendo occulto amante.

Vuol ch’ella sappia ch’un prigion suo fère

già inerme, e supplichevole e tremante;

onde le dice: "O tu, che mostri avere

per nemico me sol fra turbe tante,

usciam di questa mischia, ed in disparte

i’ potrò teco, e tu meco provarte. 

Cosí me’ si vedrà s’al tuo s’agguaglia

il mio valore." Ella accettò l’invito:

e come esser senz’elmo a lei non caglia,

gía baldanzosa, ed ei seguia smarrito.

Recata s’era in atto di battaglia

già la guerriera, e già l’avea ferito,

quand’egli: "Or ferma," disse "e siano fatti

anzi la pugna de la pugna i patti." 

Fermossi, e lui di pauroso audace

rendé in quel punto il disperato amore.

"I patti sian," dicea "poi che tu pace

meco non vuoi, che tu mi tragga il core.

Il mio cor, non piú mio, s’a te dispiace

ch’egli piú viva, volontario more:

è tuo gran tempo, e tempo è ben che trarlo

omai tu debbia, e non debb’io vietarlo. 

Ecco io chino le braccia, e t’appresento

senza difesa il petto: or ché no ’l fiedi?

vuoi ch’agevoli l’opra? i’ son contento

trarmi l’usbergo or or, se nudo il chiedi."

Distinguea forse in piú duro lamento

i suoi dolori il misero Tancredi,

ma calca l’impedisce intempestiva

de’ pagani e de’ suoi che soprarriva. 

Cedean cacciati da lo stuol cristiano

i Palestini, o sia temenza od arte.

Un de’ persecutori, uomo inumano,

videle sventolar le chiome sparte,

e da tergo in passando alzò la mano

per ferir lei ne la sua ignuda parte;

ma Tancredi gridò, che se n’accorse,

e con la spada a quel gran colpo occorse. 

Pur non gí tutto in vano, e ne’ confini

del bianco collo il bel capo ferille.

Fu levissima piaga, e i biondi crini

rosseggiaron cosí d’alquante stille,

come rosseggia l’or che di rubini

per man d’illustre artefice sfaville.

Ma il prence infuriato allor si strinse

adosso a quel villano, e ’l ferro spinse. 

Quel si dilegua, e questi acceso d’ira

il segue, e van come per l’aria strale.

Ella riman sospesa, ed ambo mira

lontani molto, né seguir le cale,

ma co’ suoi fuggitivi si ritira:

talor mostra la fronte e i Franchi assale;

or si volge or rivolge, or fugge or fuga,

né si può dir la sua caccia né fuga. 


